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LUCA  cap. 22
Giuda tradisce1-6

Siamo nei giorni dell’ultima Pasqua per Gesù,
 aprile dell’anno 30.

Perché Giuda segue Gesù per quasi tre anni 

e poi decide di tradirlo ?

Giuda aveva riposto su Gesù tutte le sue attese,

sperava che Gesù con la sue capacità

di parola e miracolose,
avrebbe prima o poi presa l’occasione propizia

per mettersi a capo di una sommossa di popolo

e prendere il potere.

Avrebbe avuto tutto il popolo dalla sua parte.

Ma nonostante Gesù fosse stato proclamato Re 

più volte, da tutto il popolo

es. dopo la moltiplicazione del pane,

e all’entrata in Gerusalemme,

rifiuta ogni titolo,

rifiuta ogni tipo di potere,

rifiuta di mettersi a capo di una rivoluzione
che avrebbe comportato violenze e morte.

Giuda ha capito prima degli altri discepoli

che Gesù non sarà mai Re

e non prenderà mai il potere:

quindi è inutile sperare.

Gli resta solo di salvare se stesso:

vende Gesù guadagnandoci anche qualcosa.

Passano alcuni giorni di studio;

su come e quando consegnare Gesù alle autorità 

senza che il popolo sia presente.

La Cena pasquale  7-13

Gesù dà alcune disposizioni per la 
tradizionale cena pasquale.
Probabilmente anche nelle altre due Pasque precedenti

Gesù si era comportato così;

la sala era la solita degli anni precedenti.

Doveva essere una sala abbastanza ampia
per accogliere Gesù e i suoi discepoli,
cioè tutti coloro che abbastanza sistematicamente
lo stavano seguendo da tre anni,
quelli che ormai costituivano la sua famiglia,

quindi:

gli Apostoli, i discepoli, 
e anche quelle alcune donne

che lo accompagnavano e “lo servivano”.

La Cena Pasquale era la cena annuale degli ebrei

in memoria dell’uscita dall’Egitto,
del passaggio del Mar Rosso,

memoria della libertà conquistata.

Era una cena  “memoriale”,

in ricordo di quanto Dio aveva fatto per il suo popolo.

La cena era una specie di celebrazione rituale

e mentre si mangiava si facevano pure riflessioni e preghiere

“in memoria” appunto della schiavitù d’Egitto

e della liberazione,
specie per educare i più giovani.

La sala doveva essere addobbata a festa.

Sulla tavola venivano portati alcuni piatti speciali:

l’agnello arrostito (come avevano fatto i padri), 

il pane azzimo,

le erbe amare, (simbolo delle sofferenze in Egitto)
il pane  sotto forma di mattoncini,
il vino, 

l’acqua,

le uova sode (segno della vita).
Tutti gli ebrei, riuniti per famiglia
celebravano la Cena Pasquale 

al 14 del mese di Nisan (marzo-aprile),
La nostra Pasqua corrisponde

alla domenica, dopo la luna nuova,

dopo il 15 di marzo.

Era una Cena “memoriale”

della loro storia, 
della schiavitù d’Egitto,

della liberazione,

del possesso della terra di Canaan, ecc…

Gesù, che certamente era solito celebrare la Cena ebraica;
quella sera dà a quel rito una nuova impostazione

e una nuova finalità, un senso nuovo e originale.
La Cena diventa il “memoriale” 

“Fate questo in memoria di me”

della sua Passione, Morte e Risurrezione.
L’agnello immolato è simbolo di Lui stesso,

il pane azzimo e il vino

diventano il Sacramento dell’Eucaristia.

Gesù anticipa nell’Eucaristia (nella Cena)

la sua Passione, Morte e Risurrezione

e chiede che quando lo vogliamo “ricordare”,

facciamo come ha fatto Lui quella sera.

Quindi, celebrare la Cena è
- fare memoria

- rendere presente la sua morte e Risurrezione,
- anticipare e proiettarci verso il Regno futuro.

Chi è più importante  24 - 30
“Tra i dodici sorse una discussione,

su chi tra loro fosse il più importante”

Matteo e Marco pongono questa discussione

lungo la strada che dalla Galilea porta a Gerusalemme.

“Chi è il più importante tra voi 

diventi come il più piccolo”.

Il pensiero di Gesù su questo punto è chiaro

e più volte ribadito:

compito della sua comunità è il servizio,

non il comando, non il potere, non farsi servire…

E’ proprio su questo punto che la Chiesa

sta giocandosi la sua credibilità

e ne esce con le ossa rotte.

Questo punto del potere,

legato strettamente a quello della ricchezza,

è il punto debole della Chiesa, da sempre…

ma non c’è verso che ritorni a scelte di povertà;

piuttosto finirà per rimanere una Istituzione storica

con nessuna più valenza religiosa o di fede,

come era per l’istituzione religiosa ebraica 

al tempo di Gesù.

Gesù predice il rinnegamento di Pietro  31-38
“Tu quando sarai tornato a me

dà forza ai tuoi fratelli”

Gesù annuncia il tradimento di Pietro,
che non sarà l’unico a tradire, ma pure Giuda,

i discepoli, la gente, i miracolati, ecc…

ma ciò che fa capire Gesù

non è il suo risentimento verso Pietro traditore,

quanto la raccomandazione di tenere uniti 

gli Apostoli, dopo che Lui se ne sarà andato.
La condanna e la morte di Gesù

avrebbero provocato su tutti i suoi amici

un trauma terribile,
uno sbandamento inevitabile;
per questo raccomanda a Pietro, 

il più umano e modesto dei discepoli,

quello che non suscitava gelosie di sorta in alcuno,

a Pietro Gesù raccomanda di “tenere uniti” i suoi

fino al suo ritorno, dopo la Risurrezione.

“Chi non ha una spada,

venda il suo mantello e ne compri una”

Gesù non chiede ai suoi di armarsi

in attesa dello scontro con i suoi nemici,

ma di “armarsi” di coraggio, forza, di spirito di sacrificio,

di Spirito Santo, di preghiera, ecc…

perché dovranno “vincere” e superare

un combattimento molto duro

con le forze del male.

E quando dicono a Gesù:

“Ma noi abbiamo due spade”

Gesù si rende conto che non hanno capito 

il suo riferimento,

ma hanno pensato proprio a una scontro fisico.

Per cui Gesù, sembra esasperato, conclude: “Basta”,
come per dire:

“Non avete capito nulla, ma non c’è più tempo,
è praticamente inutile parlare con voi,

che non capite il momento che stiamo vivendo;

perché ormai sta arrivando
il momento dello scontro con il male,

la mia fine.

Gesù arrestato  39-53
Al termine della Cena
e del lungo discorso (preghiera) di Gesù

durante la Cena, (vedi Vangelo di Giovanni)
si avviano tutti verso il giardino degli olivi,

appena al di là della valle del Cedron;

una mezzora di strada.

E’ notte fonda ( verso le ore 23 ).
Mentre Gesù prega nell’orto

Luca, che è medico dice che per Gesù quello 

fu un “momento di grande tensione”,
tanto che “il suo sudore cadeva a terra

come gocce di sangue”.

Probabilmente è l’inizio di un infarto

dolorosissimo, 
che si concluderà sulla croce

con la morte precoce di Gesù.

Giuda aveva dato il segno del bacio
perché probabilmente era normale che

un discepolo dopo essersi allontanato, al ritorno,
salutasse Gesù con un bacio.

Oltretutto nel boschetto di olivi

doveva essere molto buio

e sarebbe stato facile scambiare un Apostolo

e confonderlo per Gesù;

arrestare un Apostolo che assomigliava a Gesù

e accorgersi poi quando tutti se ne fossero già andati.

Il bacio, segno di amore e affetto,

diventa in questo caso, il segno del tradimento,

e dell’odio, della morte.

Pietro per difendere Gesù
estrae la spada,

forse l’aveva con sé,

oppure l’ha tolta a una guardia la vicino…

ma poco pratico com’era di armi, 

sbagliò il colpo,

mozzando un orecchio a un poveraccio.

La battaglia finì lì perché così volle Gesù.

Nessuno si accorse del miracolo di Gesù
che guarì il ferito.

Pietro nega Gesù  54-62

Pietro vuole molto bene a Gesù
e non lo abbandona;
non può far nulla per liberarlo,

ma lo segue da lontano.

Di fronte a una donna, 

una serva del sacerdote,

Pietro nega di conoscere Gesù,
giura di non conoscerlo.
In realtà Pietro non rischiava nulla

neppure se avesse detto la verità;
probabilmente sarebbe stato mandato via,

forse fatto oggetto di scherzi e derisione….

ma nulla più.

L’istinto di conservazione

ha avuto il sopravvento su Pietro,

probabilmente anche la sua incapacità di difendersi,

il poco coraggio, 

o l’essere stato preso alla sprovvista…
avranno influito sul tradimento…

fatto sta che anche Pietro tradisce Gesù.

Poco dopo, incontrando Gesù 

che esce dal tribunale del Sinedrio,
praticamente umiliato e condannato,

Pietro si rende conto del suo errore

e con gli occhi chiede perdono a Gesù.

Ciò che non ha fatto Giuda.

Gesù non ritornerà più su questo peccato di Pietro.
Gesù in tribunale ebraico  63-71

Gesù subisce due processi davanti al tribunale ebraico:
il primo, in piena notte,

subito dopo l’arresto;

con testimoni poco concordi,

non sono presenti tutti i giudici del consiglio,

non è un processo legale

perché tenuto durante la notte.

E’ un processo preparatorio a quello del mattino.

Il secondo processo,  legale,

sempre davanti al tribunale ebraico
Gesù lo subirà il mattino presto.
Durante la notte e in attesa del processo,
Gesù viene fatto oggetto di scherzi, villanie,

maltrattamenti, insulti….

Al mattino,

i capi del popolo,

i maestri della legge,

i capi dei sacerdoti

decidono le sorti di Gesù.

Il processo non deve essere stato molto lungo:
l’imbarazzo era di non trovare capi d’accusa seri.

Alla fine,

per arrivare a qualcosa di concreto,

gli chiedono:

“Sei tu il Messia di Dio?” 

A questa domanda, 

Gesù, che non aveva mai risposto 

in maniera diretta e precisa sulla sua identità, dice:
“D’ora in avanti il Figlio dell’uomo 

sarà accanto a Dio onnipotente”.

Gli chiedono ancora:
“Dunque, tu sei Dio?”

E Gesù: “Io lo sono!”
Gesù sapeva che con quelle parole 

firmava la sua condanna a morte;

avrebbe potuto essere più diplomatico e vago…

Invece, per la prima volta, dice chiaramente

chi è.

Naturalmente non viene creduto,

anzi viene condannato a morte

e spedito per l’esecuzione a Pilato

perchè ratifichi la loro decisione.
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